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INTRODUZIONE. 

*“ t 


Pj RE a prima vista , che niuna 
virtù debba esser più naturale aU 
V uomo , che V umiltà. Non est 
creata lioniìnìbus superbia. Eccl. 
IO. 22. Se noi abbiamo un corpo,, 
che ha la sua origine dal fango ^ 
ed uri anima , che /’ ha dal niente,, 
come non saremo umiliò E pure 
niuna virtù per verità ci è più stra^ 
niera. Basti il^ dire , che i filosofi * 
non ne hanno saputo nè meno il no- 
me , e dappoi che Gesù Cristo ha 
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porùUu il primo dal cielo in terra 
questa bella pianta^ e Vha coltivata 
co* suoi insegnamenti , c col suo 
esempio , ed è Jin giunto ad inaf~ 
fiarla con tutto il suo sangue^ non- 
dimeno per colpa del nostro terreno 
sterile par che non possa allignare* 
La miseria di quel peccato , nel 
quale siamo conceputi quanto pili 
dovrebbe ricordarci l* esser umili 
tanto più ce lo toglie di mente , e 
nutrendo in noi fra le nostre 5Co«- 
Jitte queir alterezza che sarebbe 
eccessiva fra le stesse vittorie .^fa 
che siamo a guisa d*otri vili , quan- 
to più voti d* ogni bene , tanto più 
gonfi* . 

Una gran cagione di questo dis^ 
ordine è senza dubbio T inconside- 
razione della nostra bassezza ; e 
pero siccome abbiamo molto bene 
in memoria le fattezze dell' altrui 
faccia j perchè le miriafuo spesso , 
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e non abbiamo le nostre , perchè 
mai non ci rimiriamo^ o molto di rei-- 
do; così J^ormiamo una vile stima 
degli altri considerando i loro di- 
Jètti ^ non la formiamo di noi ^ non 
considerando mai i nostri. Pertanto 
ni è sorto in cuore di presentarvi 
uno specchio fedele dove possiate 
mirar voi stesso'^ e conoscervi per • 
quel che siete. 

Gli specchi comuni han nome di 
consiglieri fedeli , e pur non meri^ 
tono questo bel titolo., perchè ingan- 
nano , non solamente quando fanno * 
aperta professione di mentire., come 
i concavi con ingrandire V oggetto , 
ed i convessi con impiccolirlo , ma 
anche quando par che ci assicurino 
di rappresentarci inenamente la ve- 
rità , come i piani. Imperocché , se 
non altro , ci fanno vedere sola- 
mente la superficie delle cose , e 
non il loro fendo ; onde ci porgono 
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occasione di giudicare dair appa- 
renza: nolite judicare secuiiduin 
faciem, sed justum judicium judi- 
cale. Joan. 7. 24. Ma lo specchio , 
che V appresto , è da questi affatto 
diverso.. Esso vi mostrerà l' intimo 
di voi medesimo , penetrerà dentro 
il fondo deW essér vostro , e vi farà 
comparire d vostri occhi ciò che 
siete , non ciò che mostrale di esser- 
re: est quasi dives, cum nihil ha- 
beat. Prov. i 3 . 7. nè permetterà 
che un legno tarlato sia riputato 
tuli' oro massiccio per que' pochi 
fogli che lo ricoprono nella sua 
superficie. ^ 

A parlare fuor di metafore., leg- 
gendo attentamente questo libretti- 
no imparerete la scienza de' Santi , 
cioè XI dire la cognizione del vostro 
nulla , ed in questa cognizione., che 
non imparerete voi di grande., e 
d'importante? di grande^ perchè 
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questa scienza è così sublime , che 
ella non può aver per maestro se 
non Dio stesso ; onde San Bonayen- 
iura I nscrive al secondo dono dello 
Spirito Santo ^ che è V intelletto : 
d importante poi , perchè ella è fon- 
damento di tulle le virtù , giacche 
la cognizione delle, nostre miserie 
appartiene alV umiltà come regola 
per indirizzare la volontà , e fare 
che si contenti d' esser tenuta , e 
trattata secondo il merito. 

Questa importanza stessa si può 
dedurre dalle maniere adoperate 
da Dio , per farci conoscere noi 
medesimi , le quali son tali , e tan- 
te , che ad esse si riduce quasi tutta 
la provvidenza del governo dell'ani- 
ma, Pertanto , siccome il Signore 
aspettò tanto tempo a cavare dalla 
servitù dell" Egitto il suo popolo , e 
dopo averlo cavato lo trattenne con 
sì diversi avvenimeriii per quaran- 
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a anni nel deserto per addottrinarlo 
nella cognizione delle sue miserie : 
circuraduxit èum, et docuit.Deuti 
32 . IO. còsi differisce lungamente , 
il dar rimedio alle nostre necessi- 
tà , e ci lascia ravvolgere nel cam- 
mino con varii errori^ perchè' impa- 
riamo una volta ad intendere che 
non possiam nulla da noi soli , e 
che tutto il nostro bene è riposto 
nella sua divina bontà. Domini est 
salus. Ps. 3. Che se poi ancor noi^ 
come quel popolò , durae cervicis , 
ci fhoslrìam duri a capire una tal 
lezione del nostro nulla - Iddio si 
prevale di mezzi più rigorosi per 
farcene intendere qualche poco ; 
giacche una massima primaria del 
suo governo è l'umiliare i superbii 
coostituit Deus humiliare omnern 
niontem excelsum, ac rupes pe- 
rennes. Bar. 5. 7 . Laonde permette 
all' anima il cadere in varii peccati.. 
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massime ne più vergognosi , per 
aprirci gli occhi , come a quel eie- 
co , col nostro loto, E con ciò che 
può dirsi di più della necessità del 
conoscer se stesso ?• Iddio con la sua 
infinita sapienza la giudica sì im*‘ 
portante , che permette tutti gli al- 
tri mali^ per guarire il male di que- 
sta ignoranza , e si contenta di tol- 
lerare gli uomini pieni di vizii per 
noti tollerarli superbi. 

Se dunque il conoscer sé è una 
scienza di sì alto rilievo , agevol- 
mente intenderete il giovamento 
che può recarvi questo piccolo li- 
brettino,, in cui scorgerete delineata 
al vivo V immagine, di voi medesi- 
mo, Dicono che Demoslene , ajffin 
di correggere il mal garbo che ave- 
va nel declamare , si fece fare uno 
specchio uguale alla grandezza del-r 
la sua statura ; e avanti ad esso mi- 
randosi con un' occhiaia da capo a 
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piedi imparò ad emendare tutti i 
suoi ^esti. Io pretendo in queste 
poche carte di fabbricarvi uno spec- 
chio simile^ dove possiate in un sol 
guardo mirarvi tutto da cima a 
fondo. Ma se volete prevaleryene 
utilmente conviene che vi rimiriate 
in esso , quasi di continuo , e con 
sommo studio. Altrimenti sareste 
compagno di quelli altro poco savio ^ 
che si considerava solo alla sfuggi- 
ta , e però sentà frutto,, Conside- 
ravit.sc^ 6 t abiity 6 t statini oblitus 
est, qualis fuerit.. Jacob, i. 24. 

JS^è dovete temere che una tale 
attenta meditazione delle vostre mi- 
serie vi renda - la vita o malinconi- 
ca , o pusillaninie perchè qual 
maggior giocondità , che conoscere 
il vero ? Ora V umiltà è verità , e 
però tanto piace al Signore: in ve- 
ntate tua humiliasti me. Ps. 118. 
E co« pure tanto è lontano dal to^ 
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glierei. la magnanimità^ che anzi 
ella Sola ce la reca ; mentre quanto 
diffida della sua debolezza , tanto 
confida /in £juel Signore ^ che, non 
fabbrica sopra altro fondamento , 
che sopra il nulla : qui dat lasso 
yirtutem, et bis, qui non sunt , 
fortituJinem. Is. 4 o* 29. Sicché 
come r acqua non ha verun altro 
modo di risalire aW altezza della 
' sua origine , che lo scendere , così 
V anima non ha altro modo di sol- 
levarsi a Dio suo principio , che 
r umiliarsi: 

Mi è parso opportuno , per fug- 
gire il tedio , e la confusione , di- 
stribuire in piìi considerazioni quel- 
la meditazione , che dovete fare per 
conoscervi^ ed assegnarne una a 
ciascun^ giorno della settimana 9 
perchè il vostro studio in questa 
scienza celeste sia più continuo» 
E parimente perchè non basta dar 
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la sentenza contro il reo , ma con- 
viene anco proseguirla : Tacere judi- 
cium, et justitiam ; però s' aggiun- 
ge alla teorica della cognizione di 
se anche la pratica , assegnando 
per ciascun dì l' esercizio di varii 
atti d* umiltà , parte interni^ e parte 
esterni^ sì oerso Dio , sì verso noi 
stèssi , sì verso il prossimo , che 
tutti insieme , o parte d'essi potran- 
no secondo V occasione mettersi in 
opera ^ Così adempirete U consiglio 
dello Spirito Santo Intra in lu- 
tun:| , et calca. Hub. 3. i4* Entra 
per mezzo d' una attenta conside- 
razione dentro il tuo fango , conor- 
scendoti un nulla , e poi calpesta 
questo fango medesimo , trattan- 
dolo da fango , degno solo di stare 
sotto i piedi di tutti. 

Per ultimo^ perchè non basta per 
conseguir la virtù , nè lo sforzo che 
fa l intelletto con la considerazio- 
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m , riè lo sforzo che fa la volontà 
con V esercizio , ma si richiede nuo- 
vo , e nuovo ajuto del Signore^ che 
ci avvalori; s' aggiugne ogni gior- 
no uii orazione , in cui si eserciti 
insieme , ed insieme^ehìeggasi V u- 
milth» Con tali mezzi potrete giu- 
gnere a questa virtù , e per essa a 
tutte le altre , che dallo Spirito 
Sunto vi saranno abbondantemente 
versate in seno. Super quem re- 
quiescet Spiritus meus, nisi super 
pauperculum , et contritum spiri- 
la ? Is. 66. 2 . 
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PER LA DOMENICA. 

IL NULLA CHE SIAMO DA NOI STESSI 

nell' ordine della natura* 


I. Siete un nulla nell* essere. 

Considerate , che tutta V arte di 
conoscer se stesso consiste in se- 
parare il prezioso dal vile , cioè 
quello che è di Dipf da quello eh’ è 
nostro, e rendere con giusta equi- 
tà ad ogn’tino il suo. Chi sa far 
questo, dà una sentenza si retta nel 
giudicarsi , che il Signore la rico- 
nosce per sua, e si dichiara di parla - 
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re per una Locca tale palmole di pu- 
ra verità. Si separaveris pretiosum 
a vili^ quasi os meum eris» Jer, i 5 . 
19. Conforme a questo considera- 
tevi solo col vostro , e mirate che 
siete un nulla. Che cosa eravate 
cent’anni fa? In questo mondo si 
negoziava, si guerreggiava, si pian- 
tava, si fabbricava , giravano i cie- 
li, si cambiavano i tempi, nasceva, 
e tramontava il sole con mille al- 
tre diversissime operazioni , e tut- 
to senza di voi. Non avevate nè 
corpo, nè anima, nè sensi , nè for- 
ze , nè merito alcuno per venire al- 
l’essere ; eravate meno che una for- 
mica, meno che un granello d’arena, 
eravate un nulla ; e quel ch’eravate 
allora siete anche adesso dal canto 
vostro. Quello che siete di più , 
tutto è di Dio ; ed affine che voi 
l’aveste , è stato necessario ch’egli 
ve lo dia , per tal maniera , che a 
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voi, e a tutti rimane affatto impos- 
sibile Taver mai alcuna cosa da se, 
e non .da lui. Adunque, quid su- 
perbis terra , et cinis ? EccL io. 9. 
Se io fossi da me terra, e cenere, 
sarebbe intollerabile l’insuperbir- 
mi ; e pure m’insuperbisco , essen- 
do influita meli le meno , cioè un 
nulla ! 

II. Siete un nulla nel durare. 

Considerate inoltre die non ave- 
te minor necessità di Dio per du- 
rare, di quel che aveste per essere: 
sicché ad ogni istante vi ridurreste 
nel vostro niente, se Dio non vi so- 
stentasse con la sua infìnita poten- 
za : portans omnia verbo virtulis 
suae, Haeb» i. Dappoi che lo scul- 
tore ha fatta una statua , la statua 
non ha più bisogno dello scultore 

per mantenersi ; ma la creatura di- 

** 


Digilized by Google 



( i8 ) 

pende sempre egualmente dal crea- 
tore e nel farsi , e dopo esser fatta 
e dipende più che la luce dal sole 
e Tombra dal' corpo. Tu formasti 
me : P^. 38. mi avete fatto o Si- 
gnore : ma non basta : et posuisti 
super memanum tuam; conviene 
che seguitiate a tenermi col vostro 
braccio, per mezzo di una conser- 
vazione non interrotta. Pertanto 
ad ogni momento siamo nulla , e 
tutti i nostri beni fondati come sul 
falso sono un bel niente : un niente 
di corpo , un niente d’anima , un 
niente d’ingegno e di prudenza, un 
niente^ in una parola di tutto ciò 
che è in noi. Iniuiius sum , et non 
erat homo. Jer, 4» aS. dice il Pro- 
feta. Se mi pongo con applicazione 
a ricercare il fondo del mio essere, 
sparisco a me stesso , e non trovo 
più me dentro di me : sono come 
se non fossi ; sono sìmile a quei che 
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non sono ; perchè non solo con le 
mie forze non posso venire all’es- 
sere, ma dopo esservi stalo intro- 
dotto , non posso durarvi nè pure 
un momento. 

III. Siete un nulla nell’opekare. 

4 

Considerate che l’operare è tal- 
mente proporzionato all’essere, che 
giustamente s’inferisce l’uno dall’al- 
tro, e però quello che da se non è, 
certo è che da se non può ; e se con- 
tinuamente siamo un nulla d’esse- 
re , è manifesto che siamo ancora 
continuamente un nulla di opera- 
zioni, le quali s’appoggian tutte su 
l’essere. Nihil sum , nihil possu/n^, 
nihil mereor. La Beata Caterina da 
Genova non voleva nè pur nomi-, 
narsi , considerandosi sempre con 
quel che aveva da se, cioè un mero 
nulla ; e l’uonio cieco si stima qual- 
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che gran cosa : dicit se esse aliquid 
magnum» 9. mentre la sua 

origine è il nulla, le sue forze sono 
il nulla, ed egli col suo è meno che 
un cane marcio, e npn è buono ad 
altro che ad essere disprezzato : ad 
nihilum valet ulira^ nisi ut concuU 
cetur» 


ESERCIZIO 
VERSO DIO. 

1. Spogliatevi dinanzi a Dio d’o- 
gni bene, confessando sinceramen- 
te che non è vostro, e che a lui so- 
lo se ne deve la gloria : Soli Deo 
honor et gloria, 

2. Rallegrate vi d’essere un nulla, 
affinchè Dio sia ogni cosa , e gode- 
te di non avere ben proprio; perchè 
egli sia la sorgente di tutto il bene. 

3 . Al primo moto di qualche 
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vana compiacenza ricorrete al Si- v 
gnore, e pregatelo che difeiida l’o- 
nor suo, nè permetta che da voi gli 
sia rapito. 

4. Deplorate la vostra cecità, per 
esservi tanto stimato fin’ora; Ad 
nihilwn redacius sum et nescivi, 

5 . Eccitate in voi un timore ri- 
verenziale verso Dio , come, servo 
verso il suo padrone : giacché, co- 
me afferma San Tommaso, ia radi- 
ce deU’umiltà è quel rispetto che 
ha Tanima verso Dio. 

VERSO DI VOI. 

1. Fuggite, quant*è da voi, ogni 
sorta d'onore e comando, non vi fi- 
dando di avere nè l’ abilità per en- 
trarvi, nè la virtù per mantenervi- 
ci senza pericolo. 

2. Nell’ incontrarvi in qualche 
cosa sordida e vile, ricordatevi che 
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siete più vile pel vostro niente e 
più sordido pe’ vostri peccati. 

3. Scegliete il peggio, o nelFabi- 
tazione, o nel vestire, o nel sosten- 
tarvi , ma come più proporzionato 
al vostro nulla ed a’ vostri demeriti. 

4 * Conversate più volentieri con 
le persone più- povere e più sempli- 
ci , e rimirate in esse quello cke 
siete e che dovreste esser voi. 

5. Avvezzatevi a non temere al- 
tra confusione e vergogna , che 
quella ch’è dovuta alle vostre mi- 
serie , senza tener più conto delle 
lodi e de’vituperii del mondo, di 
quel che si tenga conto delle lodi 
e deVituperii d’un fanciullo. 

VERSO IL PROSSIMO. 

I. È proprio degli umili il non 
negar mai ad altri quel che si può 
loro concedere , e farsi a tutti ogni 
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cosa, non tenendo conto delle pro- 
prie inclinazioni per secondare le 
altrui, 

2. Compatite di vivo cuore a*tri- 
bolati, considerando che quel ma- 
le starebbe bene anche a voi, e che 
più degli altri lo meritate. 

3. Ringraziate con particolar cu- 
ra chi vi fa benefizio. La gratitu- 
aine nasce in gran parte dalfumil- 
là, mentre tanto più si gradisce il 
bene , quanto più ce ne riputiamo 
immeritevoli. 

4 . Interrogate volentieri gli altri, 
e non vi sdegnate d’ imparare da 
ogn’uno, non celando con superbia 
la vostra ignoranza. 

5. Ringraziate chi vi corregge , 
perchè vi ajuta a conoscer voi stes- 
so , ed a tenervi per quel che siete. 
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' OEASIOl^i; 

AL PADRE ETERNO 

PER OTTENERE l’uMILTa’. 


O Padre celeste , prima origine 
di tutto il bene, vostro dono è Tes- 
sere ed il bene che io possiedo ; voi 
me Ta vele dato; voi me lo mante- 
nete : in voi io vivo ^ opero e sono 
sostentato ad ogni momento dalla 
vostra potenza, senza di cui non 
sono nè men possibile. Quanto è 
dunque giusto che io vi dia tutta 
la gloria, e che a voi ritorni come 
ad ultimo fine ciò che da voi è usci- 
to come da primo principio ! Io mi 
riconosco però dinanzi a voi come 
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un nulla ^ e mi umilio sotto il vo- 
stro potere, come, io non fossi: sub- 
stantia mea tanquam nihiluni ante 
te. Mi dispiace sommamente che 
essendo cosi meschino , pur me la 
son presa con voi peccando ; e per- 
chè ooff aveva da me forze da farvi 
guerra, la mia mala VQlontà leha tol- 
te in prestito da voi, servendosi dei 
vostri doni contro di un donatore 
SI liberale. Ma voi non avete per 
questo lasciato d’ essermi padre, 
benché io mi sia. fatto più vile di 
quel fango stesso che calpesto coi 
piedi. Pater nósteres tu , nos vero 
lutum. Isa. 64« 8. Adunque porta- 
tevi meco da padre col compatir- 
mi e mostrate ora la vostra poten- 
za con rimediare a’miei mali, se co- 
si lungamente avete mostrata la pa- 
zjenza in sopportarli. Io son sem- 
pre simile a me medesimo, sempre 
miseràbile, sempre povero, cieco e 
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nudo d’ogni bene : datemi però die 
io mi stimi quel cbe soli da me stes< 
so, un nulla di quanto ho e di qitan> 
to mi manca ; alTinchè mantenen- 
domi unito a voi per amore e sud- 
dito per ubbidienza, meriti di pos- 
sedere una volta in voi tutte, le co- 
se; Deus meus^ et omnia. Amen, 


/ 
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PEL LUNEDI’. 

IL yÙLl^i CHB SIAMO »ELl\oKDISS 
DELLA GRAZIA. 




I. Necessita’ della grazia 

SANTIFICANTE. 


OoNSiDERATB clic Sebbene aveste 
qualche cosa di proprio nell’ordine 
della natura , non dovreste perciò 
stimarvi punto, essendo nulla nel- 
l’ordine della grazia. Iddio stima si 
poco i doni naturali, -che gli ha la- 
sciati in cosValto grado a’demonii 
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traditori e ribelli; or figuratevi che 
conto deve fare di quei beni cosi 
angusti che ha posti in voi ? H pec- 
cato<*e però considerato come uomo 
si chiama frequentemente nelle 
Scritture fango e cenere , ma con- 
siderato come peccatore si chia^* 
ma nulla , perchè è più nulla pel 
mancaménto della grazia , che non 
sarebbe nulla, se non fosse venuto 
al mondo. Conforme a questo vi 
potete contar per un niente : In 
ìiihilum computabitur. Sap. 9. 6. e 
mirarvi in un abisso più profondo 
che il nulla stesso , mentre da voi 
non solo non avete la grazia santi- 
ficante, ma avete il demerito di ri- 
ceverla. È vero che se questa grazia 
è in voi attualmente, vi potete chia- 
mar bleato , perchè ella è un dono 
di tutti i doni, è una espressa par- 
ticipazione.d^lla natura divina, che 
rende Tanima deiforme, non che 
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santa ; onde un sol grado di questa 
grazia pesa più che non pesano mil- 
le mondi : tuttavia questo tesoro si 
grande è in voi come in un vaso di 
creta Habemus ihesaurum in vasis 
Jictilibus : onde fa più spiccare col 
paragone la vostjra viltà , la vostra 
•fragilità, il vostro bisogno. Nel ri- 
manente la grazia , parlando della 
prima, è tutta da Dio e tutta di Dio, 
crealà dalla divina onnipotenza , 
e meritataci dal sangue del Reden- 
tore ; nè le potenze delfanima han- 
no alcuna parte in un dono così pre- 
zioso ; potendo bensì disporsi alla 
sua infusione, ma non già al suo la- 
voro tutto deir Altissimo : Cor 
mundum crea in me Deus / sicché 
a concluderla, quello siete da voi , 
che siete senza la grazia : terra mi- 
serine , et tenebrarUm , ubi umbra 
mortis^ et nullus ordo , sed sempi- 
ternus horror inhabitat. Job. i o. 2 1 . 

iti** 
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una pura miseria piu infelice del- 
ristesse non essere. 

IL ]N^£GESS1Ta’ della grazia 

Al^UALE* 

Considerate che non si ferma 
qui la vostra povertà, mentre oltre- 
la necessità della grazia santificante 
avete bisogno estremo della grazia 
attuale. Non basta che Focchio sia 
sano per veder bene, si richiede an- 
che la luce che lo muova e l’ajuti 
a formare la vista ; cosi non basta 
che sia Sana Tanima con la grazia 
abituale; per operare si richiede 
ogni volta un ajuto soprannatura- 
le che illumini la mente e rinvigo- 
risca la volontà. Senza di quest’aju- 
to, col mero concorso generale pro- 
porzionato alla natura si può fare 
qualche opera moralmente buona 
che incontri poca diilLcoltà ; ma 
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iK)n si può osservare tutta la le^- 
ge, nè superare per osservarla qual* 
che straordinaria malagevolezza ; 
còme un infermo può . muoversi 
qualche poco^ ma non può far quel- 
le azioni che richiedono molta for- 
za. Di più queste medesime apere 
fatte col concorso generale non pos- 
son servire per disposizione alla 
grazia santificante ed alla gloria , 
perchè dovendo i mezzi aver semr 
pre qualche proporzione col fine ^ 
non può mai quel che puramente 
è nell’ ordine della natura disporre 
ad un fine soprannaturale ed eler 
vaio immensamente sopra il suo 
stato. Conforme a ciò , che si può 
dir di vantaggio per farvi conosce- 
re Fabisso della vostra impotenza ? 
Con le vostre forze naturali, quan- 
d’anche fossero vostre e non vi ve- 
xiisser da Dio, non potete far niun 
bene che mèriti^ o vi disponga alia 
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vita eterna ; Sine me nihil potestis 
facere. Joan. 25 . 4 * olisse il Signo- 
re. Non potete resistere alla mini- 
ma tentazione con resistenza meri- 
toria del paradiso ; non potete nè 
meno avere un buon pensiero cbe 
sia principio della vostra salute: nè 
del vostro potete mai aver altro che 
il nulla ed il peccato. iVenza habet 
suo nisi mendacium ^ et pecca- 
tura. ( Scss. 7. ) è articolo di lede 
definito dal Concilio d’Oranges. U 11 
bantbiuodi latte se è lordo non può 
nettarsi ; se è caduto non può risor- 
gere , se sta in. piè non può tenersi ; 
se ha freddo non può scaldarsi ; se 
ha fame non può cibarsi ; se è per- 
.segu italo non può difendersi : non 
può nè meno chieder rimedio al 
suo bisógno ; non può nè meno co- 
noscer]o~:ma in tutte que.^e neces- 
sità' conviene che sia soccorso dal- 
la madre; altrimenti è’ perduto. Or 
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tale e più miseraLile ancora è lo 
stato vostro ; e potete intanto dar 
luogo alla superbia ? Attaccatevi al 
collo della vostra madre amorevo- 
le, la graziadivina, e tenetelo sem- 
pre più stretto raccomandajadovi 
di vero cuore, perchè non Vi lasci : 
JS^oti me derelinquas usqùequaque* 

% 

III. Necessita’ della grazia ; 

’flNALE. 

Considerate che sempre più si 
scuopre la vostra impotenza, men- 
tre quest’ ajuto continuo della gra- 
zia divina non solamente è neces- 
sario per cominciar Topera buona, 
ma anche per proseguirla e termir 
narla ; e più che mai è necessario 
p^r la perseveranza finale che è il 
maggior di tutti i favori divini ed. 
è quello che ci mette in possesso 
deH’eterna felicità. Sicut operatur 
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Deus ut (ìccedamus^sic operatur ne 
recedamus^ dice S. •Agostino ( /. 2. 
c. 7. de dono Perseo, )é Pertanto 
Tesser vivuto lungamente bene,Ta- 
ver acquistata gran virtù , l’avere 
operate gran cose per Dio non ci 
possono* assicurare senza una nuo- 
va grazia , e benché si possa -meri- 
tare condegnamente il paradiso , 
non si può meritare condegnamen- 
te la perseveranza, la ,quale sarà 
sèmpre un dono ed una pura libe- 
ralità del Signore, senza il cui ajuto 
speciale come mancheremo ad ogni 
t'ratlo, cosi molto più mancheremo 
suìTestremo , quando il rischio di 
perdersi è maggiore. Sono ormai 
sei mila anni' che l’aria è illumina- 
ta ogni giorno dal sole , e pure ap- 
pena il -sole volge il guardo da l§i, 
che ella subito s’offusca , nè può 
conservare la luce comunicatale nè 
pure un momento ; sicché par che 
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6ia più proprio il chiamare non lu- 
minosa Taria, ma il sole luminoso 
nelParia. L’istesso anche ^i 
voif Iddio persevera in voi : Non 
ego^ sed gratin Dei mecum. Voi da 
voi stesso siete si debole, che s’egU 
volga il guardo, siete perduto; As;er^ 
fisti faciem iuam a me et Jactus sani 
conturhatus O abisso dunque di 
vanità che è l’uomo : universa va- 
nitas omnis homo ! s’invanisce e ad 
ogn’istante ha bisogno di sostegno 
per mantenersi : s’innalza sopra di 
se, e non sa nè meno se debba per- 
severare ! Ubi est gloriutio tua ? 
exclusa est. Rom. 3 . 27. 

ESERCIZIO 

~ * VERSO DIO. 

I. Avanti ciascuna azione buo- 
na raccomandatevi a Dio,, diffidan- 
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do eli farla l^ene senza nuovo suo 
ajwto. 

• 2 . Dopo aver terminata l’opera 
ringraziate Dio di tutto il bene^av- 
vezzandovi a riconoscerlo tutto 
dalla grazia e farne a Dio omaggio 
gettando anche voi le vostre corone 
davanti al suo trono. 

3. Chiedete spesso perdono di 
non aver eorrisposto agli ajuti che 
vi dà il Signore per operar bene ; 
confessando sinceramente che la 
grazia non è mancata a voi, ma voi 

' alla grazia, , 

4 . Fate molti atti di fede intor^ 
no al nulla che siete, massime nel- 
l’ordine della grazia , protestando , 
che tanto seguiterete a stare in pie- 
di. quanto egli seguirà a tenervi. * 

5. Concepite una gran maraVi- 
glia, che Dio tratti si amore volmen- 
tecon una creatura si meschina co- . 
me voi'; e ditegli con Davidde : 
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mine , quid est homo , quia magni- 
ficas eum ? aut quid apponis erga 
euin cor luu/n ? 

VERSO DI SE. 

1. Fuggite l’essere e l’apparir 
singolare, studiandovi di non esse- 
•re stimato in nulla più del comune 
e del consueto. 

2 . Non vi sottraete mai di^^uei 
' pesi che son portati dagli altri, sfug- 
gendo rincomodoed il servizio lo- 
ro dovuto. 

3. Temete d’essere abbandonata 
dalla grazia per la vostra ingratitu- 
dine eperla vostra mala corrispon- 
denza. 

4 . Godete de’difetti naturali che 
ffcorgete in voi, come di materia e 
di ajuto per TumiUà. 

5. Ricordatevi che chi vi loda 

v’inganna, se concorre alTerrore di 

/ 

i 
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farvi tener per vostro quel bene 
che è della grazia. Popule meus^ 
qui te heatum dicwit ipsi te deci- 
piunt, Isa. 3. 12 . 

VERSO IL PROSSIMO. 

1. Eleggete quanto si può senza 
affettazione Tultimo luogo tra gli 
altri, come men degno. 

2. Scoprite sinceramente la vo- 
stra coscienza al Padre spirituale , 
come infermo al vostro medico , 
vincendo con generosità ogni ros- 
sore. 

3. Non disprezzate veruno per 
gran peccatore che sia : chi sa ch’e- 
gli non sia predestinato e voi no ? 

4- Non vogliate fare ad altri del 
maestro e mostrare di soprassa- 
pere. 

5. Quando s’appartiene a voi l’e- 
leggore lasciate ad altri il meglio 
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nel vestire, nell’abito, nel vitto, co- 
me più immeritevole. 


©EASIOl^i: 

AL FIGLIUOLO DI DIO 

PER l’acquisto dell’ UMILTA’. 


O Verbo divino, o luce, o verità 
mirate qui una misera creatura che 
viene dinanzi a voi tutta dolente e 
confusa per confessare la sua stol- 
tezza. Voi sapienza increata per 
eccesso d’amore infinito vi siete fat- 
to sapienza nostra e giustizia , af- 
finchè non ci gloriamo se non in 
voi : e pure io ignorante ed insen- 
sato non ho riconosciuto l’autore di 
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tutto il mio bene ed Iio vantato co- 
me mio proprio quel che solo po- 
teva venirmi da voi. Che posso di- 
re? Bisogna che io lo confessi: 
mentre m’insuperbisco son privo 
afiatto d’intendimento, son tutto 
tenebre Slultissimus sani virorum et 
sapientia non est niecum. Prov. 3o . 2 . 
Vostra è la grazia, perchè voi ce l’a- 
vete meritata come uomo; è vostra, 
perchè voi la producete come Dio, 
e senza di lei io son meno che un 
nulla e più felici di me son quelle 
cose che mai non furono e che non 
verranno mai ad essere, onde tut- 
ta la gloria si deve a voi , ed a me 
non rimane altro che confusione. 
Venite pertanto voi che sedo vi po- 
tete dar vanto di calpestare con la 
propria vostra virtù il collo de’più 
superbi e dire : Superborum^ su- 
blimium colla propria viriate calca- 
in ; venite , e schiacciate il capo a 
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questa mia maladelta superbia, sic- 
ché n'esca tutto il veleno. Illumi- 
natemi la mente a conoscere la mia 
insufficienza per ogni bene e fate 
che a voi solo ne dia sempre l'ono- 
re. Così stabile nella verità ed assi- 
stito sempre dalla vostra grazia po- 
trò sperare di venire a ringraziarvi 
per sempre nella voslxa gloria. 
Amen^ 



Digitìzed by Google 



PEL MARTEDÌ’. 

LE MISEUIE DEL PECCATO ORIGINALE. 


1. La vergogna. 


Considerate i primi effetti del vo- 
stro nulla nelle miserie del peccalo 
originale, per cui subito venuto al- 
l’essere foste gettato in braccio alla 
colpa che prima della vostra balia 
vi accolse, ma solo per darvi mor- 
te , e vi strinse non con fasce , ma 
con catene insolubili ad ogni forza 

della natura. In iniquitaiibus con- 
% 
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ccptus sum^ (liceva lutto confuso il 
sunto Davidde. lo sono conceputo 
in seno alfiniquità non men che iti 
seno della mia madre. Or fermate- 
vi a ponderare questa prima ver- 
gogna della vostra origine, e come 
i superbi incominciano le loro lodi 
dalla nobiltà degli antenati, comin- 
ciate voi più giustamente il vostro 
abbassamento dal primo vostro pro- 
genitore Adamo. E gran confusio- 
ne Tesser nato di sangue vile ed il 
figliuolo di un traditore non s' at- 
tenta a conversare con gli altri, fino 
a prendersi un volontario esilio da 
ogni paese, dove sia conosciuto per 
quel ch’egli è. Or siete voi figliuolo 
del primo reo di lesa maestà divi- 
na tra gli uomini, del primo ribel- 
le del creatore, del primo traditore 
di tutto il genere umano ucciso da 
lui tutt’in un colpo. Pater iuus A~ 
morrhaeus , et mater tua Cethaea* 
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Ezech» i6. 3. Il tuo padre Adamo 
fu Amorreo che -^uol dire ribelle , 
e la tua madre Èva fu Getea che 
vuol dire stolta ; e tuttavia vi è tra 
gli uomini chi si fa chiamar nobi- 
lissimo e non si ricorda di quel 
sangue peccatore ed indegno che ha 
nelle vene ! Serpentes^ genimina vi- 
perarum , questi sono i titoli che 
ci stanbene. Serpenti e razza di vi- 
pere ; perchè se vipere e serpenti 
furono i nostri primi padri pel 
tossico del peccato, che altro pote- 
vano generare, che una descenden- 
za velenosa simile a loro? Grazie 
infinite al nostro Signor Gesù Cri- 
sto che nel santo battesimo ci fa 
un bagno del suo sangue prezioso 
per lavare l’infamia di questa mac- 
chia e per medicare questa nativa 
malignità ; ma tutto del Signore è il 
benefizio e tutto nostro è il deme- 
rito , e però a lui si deve la gloria. 
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a noi la confusione. Tìbi Domine 
justiiia : nobis aiUem confusio, 
Dàn. 9, 

II. L’ignoranza della mente. 

Considerate ohe questo peccato 
originale oltre la vergogna vi reca 
^no sconcerto stranissimo di tutto 
voi. E prima v’apporta un’ignoran- 
za prodigiosa neirintelletto con te- 
nebre più palpabili, che non furo- 
no quelle di Egitto. Nelle verità 
naturali si può dire che voi stiate 
al bujo ; perchè avete gli occhi del- 
la mente per poter conoscere, ben- 
ché per mancamento di lume poco 
iie conosciate. Ma nelle verità so- 
prannaturali siete affatto cieco, per- 
chè non avete senza la grazia nè 
meno tanta potenza da formare un 
buon pensiero che dia principio 
alla vostra salute , come avete già 


Digitized by Google 



( 46 ) 

considerato ; sicché non siete tene- 
broso, ma tenebre, una pura notte, 
una mera cecità : eratis aliquando 
tenebrae» Non sapete altro che pre- 
ferire la creatura al creatore , ama- 
re il ben caduco, dispregiare reter- 
no, trovar la strada della perdizio- 
ne, smarrire la strada della salute. 
Sapientes ut faciant mala» Jer. 4* 
32. E poi per quel poco che sapete 
di scienza naturale , per quel poco 
di prudenza umana che vi rimane 
vi pare d’esser dotto ; vi guardate 
intorno pavoneggiandovi ; vi sde- 
gnate con chi yi contraddice ; ap- 
punto come se un nero Etiope si 
credesse un miracolo di candore 
per quel poco di bianco che ha 
ne* suoi denti ; jirrogantia ejus et 
indignatio ejus plus quam fortitu- 
do ejus.Jsa,iS.6.0 quanto è mag- 
giore la vostra albagia del vostro 
capitale ! 
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111. La malizia della volontà'. 

Considerate che le tenebre ca- 
gionate in voi dal peccato originale ■ 
non son tenebre di notte le quali 
piuttosto ristorano, son tenebre di 
ecclissi che recano l’ esterminio. 
GoU’ignoranza della mente s’uni- 
sce una malizia si strana di volon- 
tà, che non ha fine nà modo ; tan- 
to che Iddio solo può toccarne il 
l’ondo e conoscerlo appieno: pra- 
vum est cor omnium et inscrutabi- 
le : quis cognoscet illud ? Ego Do- 
niiniis scrutans cor, Jer, 17*9. ma 
noi non possiamo mai giugnere a 
conoscere interamente quel veleno 
che portiamo dentro di noi. Or 
questa malizia consiste in una in- 
clinazione veemente della volontà 
verso se stessa, fino a mon tener 
conto di Dio per contentursi: consi- 
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ste in un’incredibile sfrenatezza del- 
la concupiscibile in andar perdu- 
ta dietro al piacere senza saziarse- 
ne mai consiste in una somma de- 
bolezza deU’irascibile nel seguire il 
bene onesto , accoppiata con una 
somma audacia per seguire il di- 
lettevole. Sensus et cogUaiio kuma- 
ni cordis in inalum prona sunt ab 
udolescentia sua, Gen, 8 . 21. Un 
sasso smisurato che stia sospeso in 
aria a viva forza ha somma incli- 
nazione a cadere , ma pure questa 
può vincersi con le forze della na- 
tura ; pari , o maggiore l’avete voi 
a precipitarvi inognimale, inquan- 
to per trattenervi non basta la na- 
tura , ma si richiede l'ajuto della 
grazia con una continua e rinfor- 
zata misericordia sopra di voi : 
Corrobcravit misericordiam sua ni 
super iimentes se. Pertanto a con- 
cepire il vostra stato giustamente 
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figuratevi d’esser quel meschino^ 
che partito di Gerusalemme verso 
Gerico s’incontrò ne’ladri, da’quali 
fu spoglialo e ferito e lasciato mez- 
zo morto sul campo. .Voi siete che 
peccando con la volontà d’Adamo' 
vi partiste dalla città di Dio per an- 
dare alla città ribelle ed incontran- 
dovi ne’ladroni d’inferno foste spo- 
gliato della grazia e della giustizia 
originale e riceveste queste quattro 
mortali ferite, dell’ignoranza, del- 
la malizia , della debolezza , della 
concupiscenza ; onde connull’altro 
di vivo, che una ragione offuscata 
ed una languida libertà, vi rimane- 
va solo il morire eternamente sen- 
za scampo , se la bontà del vostro 
Dio non faceva medicina alle vo- 
stre piaghe con le sue proprie ; ben- 
ché le vostre sian si maligne, che 
non guariscono abbastanza nè meno 
con un rimedio-di vino. E in que- 
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sto stato, in cui dovrebbe più giu- 
stamente temersi che non vi dispe- 
raste , voi verrete a insuperbirvi ? 
Dicis quia dwes sum^ et locupleta-- 
tus nullius egeo : et nescis quia tu 
es miser et rniserabilis et pauper et 
ccecus et nudus. Apoc» 3 . 17. Vi 
riputate ricco pe’ doni della na- 
tura ed arricchito pe’ doni della 
. grazia , senza bisogno degli ajuti 
attuali per mantenerla ; ma Dio 
pronunzia contro di voi una sen- 
tenza affatto contraria e dice : che 
siete misero in voi stesso e misera- 
bile apparite anche agli altri : siete 
povero per la perdita della grazia 
originale : siete cieco per l’ignoran- 
za e nudo per lo spogliamento d’o- 
gni abito di virtù. Qual’è la vera di 
queste due sentenze ? Chi s’ingan- 
na, voi o Dio ? In inanu Chanaam 
staterà dolosa et dixit: dives ej- 
fecius su(n. Ose» 12, 7. . 
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ESERCIZIO 

VERSO DIO. . I 

1. Ponetevi dirranzi a Dio come • 

un abortivo gettato in abbandono 

alla campagna e figuratevi che il 
Signore rimirandovi benignamen- 
te per sua mera pietà vi dica invivi. 

Videns te conculcari in sanguine 
tuo , dixit libi vwe ; dixit inquam 
ahi in sanguine tuo vive, Ezec, i6. 

2 . Protestatevi davanti al Signo- 
re che non potete guarire delle vo- 
stre ferite cosi mortali , s’egli non 
v'applica la sua mano. Sana me 
Domine et sanabor: salvum me fac 
et salvus ero, Jier. 17. i4* 

3. Temete che i doni del Signo- 
re non vi diventino per vostra col- 
pa occasione di maggior danna- 
zione ; mentre quanto più siete ob- 
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Lligato a servirlo , tanto meno lo 
servite. 

4. Se Dio vi priva de’sentimenti 
di divozione , entrate più profon- 
damente in voi stesso, conlèssando 
che non meritate quelle carezze che 
son proprie degli amici del Si- 
gnore. 

5 . Restituite a Dio tutta quella 
gloria che altre volte gli avete tolta 
con invanirvi senza ragione. Dex^ 
tera Domini fedi viriutem* 


VERSO DI SE. 

1. Riputatevi indegno di tutto il 
Lene che avete e di quello che non 
avete, confessando che non meri- 
tate quel cibo che visostenta, quel- 
l'aria che respirate, ec. 

2. Guardatevi di non far mai 
nulla e di non tralasciar verun be- 
ne per rispetto umano. 
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3. Desiderate di non essere ono- 
rato per salire con questo al desi- 
derio del dispregio che è T ultimo 
termine deU’umiltà. 

4* Contentatevi di morire nel 
cuor di tutti e che niuno v’ami , o 
si ricordi di voi : tanquam morluus 
a corde ; perchè non amandosi se 
non il Lene, mentre desiderate d’es- 
sere amato desiderate anche di pa- 
rer buono. 


5. Non cessate di riprendervi 
nelle vostre cadute e di rimprove- 
rarvi i vostri falli , per giugnere a 
disprezzarvi di cuore e ad essere 
intollerabile a voi stesso. 


VERSO IL PROSSIMO. 

I. Se non vi sforza la carità o la 
giustizia, tacete inviolabilmente gli 
altrui difetti e siate pronto a mani- 
festare le altrui virtù. 
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2 . Non vi vendicate mai di alcu- 
no, se non con fargli qualche pia- 
cere, riconoscendovi degno d’ogni 
male e che in voi si raddirizza quel 
che sarebbe torto usato con gli 
altri. 

3. Se non potete preferirvi gli 
altri neiresterno,preferiteli sempre 
nel vostro cuore , riputandovi in- 
degno della lor compagina. 

4 . Persuadetevi di non aver più 
cattivo consiglierò di voi medesi- 
mo ; onde siate sempre più dispo- 
sto a seguire il parer d’altri, che il 
vostro. 

5. Guardatevi di non far poco 
conto del dispregio per superbia, 
come quelli che non mostrano di 
stimare il biasimo, perchè non isti- 
mano la persona che li biasima e 
COSI sono altieri mentre par che 
esercitino Pumiltà. 
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_,oaAziOMi: 

ALLO SPIRITO SANTO 

PER CONSEGUIRE l’uMILTa’. 


0 amore eterno , o Spirito con* 
solatore , o dono sopra ogni dono, 
ecco un abisso di miserie che in- 
voca voi abisso di misericordia per 
esser sollevato da'suoi mali , cu- 
rato dalle sue piaghe , lavato dalle 
sue immondezze ; lava quod , est 
sordidum , riga quod est ariduni , 
sana quod est saucium. Voi che 
nel principio del mondo vi porta- 
ste sopra deiracque per avvivare e 
fecondare quel primo abbozzo del- 
le cose create , avete ben poi con 


Digitized by Coogle 



( 5 <5 ) 

maggior miracolo con le acque 
del santo battesimo avvivata e fe- 
condata di grazia Faniraa mia. Ma 
io stolto , fatto simile a'giumenti, 
non conoscendo Y onore de’ vostri 
doni, ho gettato via quésta grazia e 
a’debiti ereditarli del peccato origi- 
nale ho aggiunto con ìe mie iniqui- 
tà i miei proprii, raddoppiando la 
mia debolezza nativa, rinforzando 
le mie catene, allargando le mie fe- 
rite. Non merito però nè pietà nè 
perdono : non lo merito veramen- 
te. Ma voi che ne’ nostri maggiori 
bisogni fate più comparire la vostra 
liberalità, non abbandonate questo 
meschino il quale senza di voi non 
può aver bene : Sirie tuo numine 
nihil est in kornine , nihil est in- 
noxium. E perchè una delle mie 
maggiori miserie è non conoscére 
le mìe miserie , compatite la mia 
orribile cecità, e scopritemi con un 
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raggio della vostra luce quanto io 
sia miserabile dinanzi a voi. Fate- 
mi parte di quella stima che voi 
avete di me, del mio niente, de’miei 
mali abiti, della mia ignoranza, del- 
la mia perversità. Beato me se mi 
farete questa grazia: perchè veden- 
do ora lume, nel vostro lume sia 
una volta introdotto nel paradiso 
a partecipare della vostra santità e 
della vostra beatitudine fatto per 
sempre simile a voi. Amen. 


Digilized by Google 



(Q(ì!)Sl@U!D!EÌSAai!<DS)a UT. 

» 1 

PEL MERCOLEDF. 

/ PECCATI ATTUALI* 

I. I PECCATI PASSATI. 

O^nsiderate quanto peggior del 
niente vi siete fatto coVostri pec- 
cati proprii. Non si può concepire 
da mente umana Festrema viltà di 
quello stato in cui si pone un pec- 
catore negli occhi di Dio. Sarebbe 
meglio per lui 1’ essere un rospo 
pien di veleno , un basilisco , un 
dragone ; anzi sarebbe meglio per 
lui non esser punto : mellus crai iU 
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lì si natus non fuisset homo illei 
Tutte le sorte d’ infamia sono rin- 
chiuse in un peccato e noi com- 
mettendolo facciamo la più vergo- 
gnosa azione, il più disonorato tra- 
dimento , la perfìdia più ignomi- 
niosa che sia possibile. Quam vi- 
lis facta es nimis, iterans vias tuas ! 
Jer. 2 . 36. dice Iddio perTimmen- 
sa viltà di un’anima peccatrice che 
tanto più si raddoppia la vergogna, 
quanto più torna ad aggiugner col- 
pa a colpa. E sebbene potete forse 
sperare che le vostre antiche ini- 
quità vi siano state rimesse , tut- 
tavia non ne siete sicuro; e quan- 
do abbiate ricevuto il perdono e 
scancellate le vostre macchie, que- 
sto si deve atta grazia di Dio , non 
a voi. Ma consideratevi un pocoeoi 
vostro e vedrete che caos di confu- 
sione, che abisso di malignità pro- 
digiosa .! Fucti suht ahominabiles 
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skuL ea, quae dilexeriinl.Os.^»io, 
Li vostra volontà s’è fatta tanto 
abbominevole nel cospetto divino, 
quanto erano abbominevoli quegli 
oggetti indegni ch’ella amò già più 
di Dio. Questo è lo stato in cui vi 
siete posto , in cui dovete ricono- 
scervi quant’è da voi ; mentre i pec- 
cati anche condonati son sempre 
vostri e più dovete detestare qual- 
sisia leggier colpa in voi, che in al- 
tri una colpa gravissima. Nunquid 
pariim vobis est qiiod peccaslis ? 
Jos. 22. i 6 . Vi pare poco eccesso 
l’avere una volta tradito il vostro 
Dio ? Basta l’essere stato una volta 
peccatore per vergognarvi sempre 
di voi medesimo e non ardire di al- 
zare il capo, pel rossore. Dicono 
che quel Simone che ricevè a con- 
vito il Redentore, fosse stato cura- 
to dalla sua lebbra dall’istesso Si- 
gnore ; ma pur tuttavia riteneva il 
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nome di lebbroso per quel ch’era 
stato di prima. A questo dire anche 
voi siete tutto piaghe , tutto viltà. 
Infamia semel imposita perpetuo du- 
rat.L 3. C. de his qui nut, infama 
Così scrive la legge umana, e la di- 
vina se cancella a’ penitenti l’infa- 
mia del peccato , vi consiglia però 
a considerarvi sempre in quello 
stato in cui già foste per vostra col- 
pa ed ora non siete per pura mise- 
ricordia. 

II. I PECCATI PRESENTI. 

Considerate inoltre che non ac- 
cade ricorrere al passalo per umi- 
liarvi ; è di vantaggio il presente. 
Se mirerete con attenzione lo stato 
ttuale delTanima vostra vi parrà 
i vedere un Giobbe posto a sede- 
re sopra un letama jo, che cola mar- 
cia da capo a piedi. A pianta pe- 
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dis usquc ad verlicem non est in eo 
sanitas; vulnus el livor et plaga tu- 
1.6. Tu Ite le vostre poten- 
ze, tutti i sensi grondano imperfe- 
zioni e putredine pel numero di 
mancamenti che ne sgorgano e vi 
costituiscono come un cadavero 
spirante, mangiato vivo da vermi. 
E tanta la nostra malignità , dice- 
va la Beata Caterina da Genova , 
che se Dio guardasse a quella^ non 
ci potrebbe mai far bene ; perchè è 
inenarrabile ed incredibile a chi non 
la vedesse ; ed una volta che alla 
medesima Santa fu mostrata l’ab- 
bominazioiie di un atto minima 
contro il voler di Dio, dice che eb- 
be a morire e che se non passava 
presto quella vista , quando bene 
avesse avuto un cuore di diamante^ 
se le sarebbe spezzato. Or di que- 
ste colpe quante ne sono in voi ? E 
-incerto il numero tanto quanto ia- 
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certo è anche il peso. Delieta quìs 
intelUgit ? E pure voi volete esser 
riputato da tutti per qualche cosa 
di buono. Siete come 1* argento vi- 
vo che è il più grave di tutti i me- 
talli e pure vuol volare per l’aria 
sopra degli altri. Abominabilis et 
inutilis homo^quì bibit quasi aquam 
iniquitatem. Job. i5. i6. Ecco il 
vostro ritratto ; inutile pel nien- 
te della natura ; abbominevole pe* 
peccati passati ; e che di presente 
non solo divora l’iniquità , ma la 
beve peccando senza riguardo e non- 
dimeno s’insuperbisce! 

III. I PECCATI POSSIBILI. 

Considerate che pur siete gran- 
dissimo peccatore, non solo per le 
passate trasgressioni e per le pre- 
senti, ma anche perle possibili, se 
Dio non v’ajuta a schivarle: Gra/iVie 
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iuae deputo quaecunique non feci 
mala^ confessava umilmente San- 
t’ Agostino (/. 2. Confess. cap, 7 . ). 
Tutti i peccati che noi non fac- 
ciamo sono un benefizio delia gra- 
zia divina e del sangue del no- 
stro Signor Gesù Cristo , perchè 
in verità ogni uomo per la sua 
natura corrotta e pel suo nulla 
nativo ha hastevolmente in se 
quanto è richiesto ad ogni più 
enorme scelleratezza. Pertanto voi 
che nel bene siete si fiacco, che non 
potete con le sole vostre fopze dar 
pure un passo, nel male siete un gi- 
gante SI smisurato , che potete ad- 
dossarvi tutt’i peccati del mondo ; 
laonde figuratevi d’essere come te- 
nuto pe’ capelli pendente sopra Ta- 
bisso di tutte le più mostruose 
enormità e che per cadervi dentro 
non vi vuol altro che esser lascia- 
to. Non è necessario un miraco- 
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lo : col non far nulla Iddio \i 
può far peggio , che se v* anni- 
chilasse. Basta che non yi faccia 
un nuovo benefizio , in cui voi 
non avete altra parte , che l’ a- 
verlo tante volte demeritato; ba- 
sta che permetta al demonio il ten- 
tarvi con tutta la sua forza ; basta 
in una parola il lasciarvi in mano 
della vostra volontà ed eccovi pre- 
cipitato in tutti i mali ! Conforme 
a questo vi dovete ora tenere in 
quel grado in cui sareste se aveste 
addosso tutl*i peccati del mondo, 
perchè cjuanto è da voi già gli ave- 
te, portando neiranima quel fondo 
di miserie che è bastante a com- 
metterli. Chi patisce di mal cadu- 
co si tiene per infermo , ancorché 
non cada attualmente , mentre per 
altro ha inviscerato queU’umor ma- 
ligno che è bastante a farlo cadere 
in ogni precipizio. Il primo nome 
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die ebbe la terra fu di arida : voca- 
vii Deus aridam ierram, Gen, i . i 
non perchè fosse arida, essendo sta- 
ta fin’aliora sepolta neU’onde ; ma 
perchè arida è per se stessa ed ari- 
da sarebbe senza delfacqua. Privo 
di ogni soccorso di grazia siete un 
nuovo e peggiore Anticristo. Insu- 
perbitevi ora al lume di queste ve- 
rità, se potete. 

ESERCIZIO 

VERSO DIO. 

1. Ponetevi dinanzi a Dio come 
il Pubblicano che per la confusio- 
ne non ardiva mirare il cielo e dite 

- più volte : Deus propuius esto mihi 
maxinio peccatori, 

2. Quando sarete lodato ricorda- 
tevi del giudizio tanto diverso che 
fa il Signore di voi. Qui laudatur 
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ah hominibus vituperante te^ non 
ahsolveturah hominibus condenimm- 
te te : diceva Sant’Agosiino. 

3 . Pregate spesso il Signore che 

non vi abbandoni in niano delle 
¥ 

vostre passioni. Animae irreverenti 
et infrunitae ne iradas me. EccL 
23 . 6 . 

4. Rimiratevi nel cospetto di 
Dio come una fetida palude che in 
tanto non ammorba l’aria in quan- 
to non è commossa. Que’ peccati 
non commettete, di cui o non siete 
tentato, o non avete Toccasione di 
commettere. 

5 ‘. Accettate di buona voglia tut- 
ti i travagli , come un servo che 
piega le spalle sotto la sferza ben 
meritata. Iram Domini portabo , 
quoniam peccavi ei. Mìch* 7.9. 
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VERSO DI SE. 

1. Guardatevi di non parlare di 
voi senza cagione molto giustificata 
e molto più di non addurvi per 
esempio di ciò che altri ha da fare.- 

2 . Il parlar basso è stato sempre 
riconosciuto da’Santi per indizio e 
per esercizio ancora di umiltà. 

3. Sfuggite quanto potete là con- 
versazione di quelli che vi lodano 
assai e vi stimano sopra gli altri : 
perchè non se ne fomenti la vostra 
superbia. 

4 . Non vogliate nasconderei vo- 
stri difetti , massimamente i natu- 
rali che non possono recare scan- 
dalo. 

5. Sforzatevi di concepire un od io 
santo contro di voi , come quello 
che non siete buono ad altro , se 
non a far male, se non foste trat- 
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tenuto dal Signore. Ognuno che 
bene vi conoscesse, v*odierebbe. 

VERSO IL PROSSIMO. 

1. Non contendete mai con ve- 
runo, ma dopo averdetta la vostra 
ragione cedete modestamente , sti- 
mando una gran vittoria il vincer 
voi stesso, 

2. Quando cedete non. mostrate 
di cedere volontariamente, ma per 
necessità, per non saper risponde- 
re di vantaggio. 

3 . Quando alcuno vi sarà mole- 
sto nella conversazione ricordatevi 
quanto maggior molestia portiate 
voi al Signore colostri mancamen- 
ti e pure egli vi sopporta. 

4. Se siete trattato del pari cogli 

altri vostri fratelli stupitevene ri- 
putando di star tra di loro come un 
corvo tra le colombe, ' 
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5. Guardatevi con diligenza da 
ogni moto d’invidia ; l’invidia ol- 
tre il male della superbia da cui na- 
sce , aggiugne il male deirodio che 
partorisce e però raddoppia la ma- 
lignità. 


ORAmONm 

A GESÙ’ CRISTO COME 
REDENTORE 

PERCHÈ CI CONCEDA L UMILTA*. 


- O benignissimo mio Redentore 
che per la salute degli uomini vo- 
leste apparire meno che uomo, tut- 
to ricoperto di confusione , saziato 
d’ obbrobrii , io benedico e voglio 
benedire in eterno questa raiseri- 
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cordia con la quale avete 01 lunga- 
mente sopportato i miei peccati , e 
quel ch e più intollerabile , la mia 
superbia. Veramente non vi vole- 
va meno di una pazienza infinita 
per tollerarmi cosi povero , e pur 
cosi altiero stimatore di me stesso : 
pauperem et superbum. Ma non si 
fermi qui la vostra bontà a soste- 
nermi solamente : passate più in- 
nanzi, unico mio bene, e liberatemi 
dalla mia malvagkà , facendomi 
tanto umile, quanto per verità sono 
vile. Ab homine iniquo et doloso 
erue me : liberatemi da me medesi- 
mo iniquo ed ingannatore di me 
stesso: illuminate la mia cecità con 
la vostra verità finché io mi reputi 
quel che sono negli occhi vostri, 
un abisso di debolezza e di peccati. 
Già avete cominciato l’opera per 
mezzo della fede : compitela con il- 
lustrarmi di vantjjggio la mente non 


Digitized by Google 



( 7 ^ ) 

tlisprezzando le mie preghiere seb- 
Lene merito tanto che le disprez- 
ziate. Vedete che la mia malizia è 
SI grande che basterebbe ad appe- 
star tutti gli uomini col mal esem- 
pio, se voi non mi sostentaste con 
la vostra grazia , nè sarebbe suffi- 
ciente Tinferno a punire le mie col- 
pe ; ve ne vorrebbe un altro a posta 
per me. E pure non mi conosco e 
pretendo d’essere onorato e di so- 
vrastare. Vi vuol dunque il vostro 
lume per vincer le mie tenebre in- 
sieme con la vostra forza per far 
ch’io non cada in avvenire nel pro- 
fondo di tutti i mali. Questa invo- 
co e questa spero dal vostro sangue, 
dalle vostre promesse e da quella 
bontà per cui costumate di dar più 
che non vi si chiede, promettendo- 
vi di lodarvi per tutti i secoli di 
una grazia cosi importante conce- 
duta a' chi n’era si indegno. Amen. 


D^ilized by Coogle 



PEL GIOVEDÌ’. 


1 llfFBRKO è GRÀN MOTira 
DUHILIÀZlOlfR. 


I. Avete mebitata questa 

SENTENZA. 


Considerate la vergogna di un la- 
dro già convinto del suo fallo e già 
condannato alla forca e mirate poi 
quanto è maggiore la vostra igno- 
minia per essere stato condannato 
al l’inferno , come ladro dell’onore 
divino. Certamente dinanzi agli 
Angioli e dinanzi a Dio tant’è piu 

7 
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grande questa confusione , quant'è 
più il viver sempre sotto i piè dei 
flemonii, che il finire la sua vita in 
un patibolo per man d’un carnefi- 
ce. Massimamente che un reo può 
allegare qualche cosa in sua discol- 
pa e può rivocare in dubbio se sia 
tanto colpevole , quanto apparisce 
alla giustizia umana. Ma in voi non 
ha luogo questo dubbio : è certo 
che avete meritata si gran pena e 
in ciò sta propriamente la vera 
confusione ; non puniri malum est^ 
sedfieri pcena dignum. Già eravate 
convinto dalla giustizia divina che 
non può errare ; anzi già eravate 
per COSI dire su la scala nè vi 
mancava altro che darvi l’ultima 
spinta,mentre pure a molti e molti 
nien rei di voi già questa spinta 
si è data e son perduti per sempre. 
JVisi qiim Dorniniis adjuvit me , 
puulo minus habUasset in inferno 
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anima mea. Oh che infelice abi- 
tazione ! oh che amaro soggiorno! 
oh che intollerabile confusione ! 
E poi vi dolete che non si fa conto 
di voi? Tutto quel disprezzo, che 
- non è dannazione ed inferno è me- 
no ancora del vostro dovere. Dite 
anche voi tutto coperto di rossore; 
Peccavi et vere deliqui et ut erain 
dignus non recepii Job. 33. 27. 

li. Non sapete se sia stata 
BIVOCATA. 

« 

Considerate che non siete sicuro 
che sia stata rivocata questa vostra 
sentenza. A Santa Teresa mostrò 
Dio un luogo nell’inferno, dove sa- 
rebbe andata a cadere , se avesse 
continuato in certe conversazioni ed 
affetti non perversi, ma pericolosi. 
È dunque stato assegnato ancora a 
voi e con più ragione un luogo in 
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quelle tenebre orrende , in compa- 
jjina di quegl’infelici privi per sem- 
pre del loro fine ; ma chi sa che non 
istia tuttavia per voi quella stanza 
SI sfortunata ? Chi sa se sia cassata 
ancora quella sentenza di maledi- 
zione ? Ohi sa se il vostro nome sia 
ancora tolto da quel libro di mor- 
te ? Nescit homo utrum umore , an 
odio dignus sit, Ecc^ 9 . i . L'uomo 
non sa se sia assoluto, o condanna- 
to nel divin tribunale : e in questo 
dubbio alza il capo e s’innaibera e 
disprezza i suoi compagni che han 
forse tanto migliore la causa , che 
non ha essol Ego virvidens pauper- 
tutem meam in virga indignaiionis 
ejus, Thr, 3, i, Non v’è miglior 
‘modo di conoscer la sua povertà, 
che mirare il debito contratto con 
la divina giustizia. Sei servinon si 
contan per nulla dalle leggi : Sen^i 
prò nullii quanto piu s’ha 
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da contar per nulla un condannato 
ad una pena infinita e che è incerto 
se gli sia ancor peMonata ? 

/ y 

III. Può TORNARE A MERITARSI 
ED ESEGUIRSI. 

N 

Considerate che sebbene vi sia 
stata rimessa la pena dovuta a'vo- 
stri misfatti, questo perdono si de- 
ve tutto alla pura misericordia del 
vostro Dio. Ma voi da voi stesso sie- 
te quel che già foste , un reprobo, 
un dannato e potete dire con veri- 
tà : Infernus domuS' mea est : l’in- 
ferno non solamente fu già , ma è 
ancora al presente la mia casa ; per- 
chè io me la son fabbricata con le 
mie colpe ; nè v’era più forza creata 
vche bastasse a trattenermi dal non 
andare ad abitare in queirincendio 
-sempiterno. Tanto più che sebbene 

-aveste già ricevuta la condonazione 

« 
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del passato dalla grazia divina, non 
siete sicuro di non ritornarvi a 
condannare sen2a scampo per l’av- 
yenire con la vostra malizia. Oh 
verità che chiudi ogni strada alla 
vanità ! Oh àbisso dei divini giudi- 
zìi in cui chi non s'umilia , o non 
ha mente , o non ha fede ! Quello 
oggi è ladro e reo di dannazione, 
ma tra pochi giorni riceverà in 
croce da Cristo il paradiso : e 
questo è apostolo e comanda a'de- 
monii e pure in breve finirà dispe- 
rato la vita per esser calpestato pei* 
sempre da quei demonii che pose 
in fuga. Oh abisso, torno a dire, oh 
spavento ! Come potete dunque di-- 
sprezzar mai veruno in questa gran- 
de incertezza di vita eterna e di 
morte ? Come potete prezzar voi 
più degli altri? Forse disprezzate un 
eletto al regno, che è il vostro pros- 
simo: e forse apprezzate un condan- 
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nato ad una eterna infamia^ che sie- 
te voi. Ah siete tanto lontano dal 
cadere in quel baratro, quanto siete 
lontano dal peccare , e siete tanto 
lontano dal peccato , quanto siete 
lontano da voi. Or se cadeste in 
quel profondo, qual sarebbe la vo- 
stra occupazione in eterno ? Sareb- 
be detestare con quegrinfelici la vo- 
stra superbia e dire ad ogni ora con 
essi piangendo inconsolabilmente, 
ma troppo tardi : Quid nobis pro- 
fuit superbia ^et dmiiarum jactaniia 
quid contulit nobis ? Sap, 5. 8. 
Quella superbia , che nè meno ci 
giovò per SI breve tempo , ora ci 
tormenta per sempre. 
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ESERCIZIO 

VEKSO DIO. 

1 

1. Ringraziate frequentemente il 
Signore della pazienza nel soppor- 
tarvi SI lungamente e figuratevi che 
i vostri peccati lo riducono a non 
potervi oramai più sofirire. JVon 
poterai Dominus ultra portare prop^ 
ter malitiarn studiortun vestrorum, 
Jer. 42. 22. 

2. Quando riceverete qualche in- 
giuria non mirate mai chi vi fa 
quel torto ; ma alzate gli occhi a 
Dio che piglia colui per istromento 
da umiliarvi: Dominus praecepit 
ei, ut malediceret mihi, a.JRég-.iG. 

3 . Dite qualche volta a voi stes- 
so ; che cosa ti rimarrebbe , se Dio 
ti ritogliessead un tratto tutti i suoi 
doni ? Quando si potesse trovare 
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una creatura , che non fosse parte- 
cipe della divina bontà , sarebbe 
quasi tanto maligna^ quanto Dio è 
òttono^ diceva la Beata Caterina da 
Genova (ih f^ita cup» i3. ). 

4> Considerate quanto abbonii- 
nevole dovete essere dinanzi a Dio 
per la vostra superbia ; Abomina- 
iÌQ Domìniest omnis arrogans. Prov* 
i6. 5. ecosi umiliatevi per non sa- 
pervi umiliare. 

5. Sforzatevi di concepire quel- 
la confusione che avrete nel tribu- 
nale divino, quandoaprendogli oc- 
chi serrativi dalla superbia non tro- 
verete nulla di bene : Aperiet ocu- 
los suos et nihil inveniet* 

VERSO DI sr. 

i. Umiliatevi ^sotto l’istesso de- 
niooio che è stato condannato per 
un peccato solo e mai non ebbe la 
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grazia di risorgereiladdove voi con 
tante misericordie avete moltipli- 
cato tanto i peccati. 

2. Confondetevi considerando 
quanto puntualmente volete esser 
servito dagli altriy mentre poi si ma- 
lamente servite a Dio. 

3. Esercitatevi volentieri in mi- 
nisteri bassi che sono mezzi piu 
adattati di tutti gli altri per conse- 
guir l’umilLà. L’umiliazione , dice 
San Bernardo, conduce aU’umiltà, 
come la pazienza conduce alla pa- 
ce* Humiliatio via est ad humiUta- 
iem , sicut patientia ad pacem. E- 
pisi» 8i. 

4 . Non vi sdegnate d’imparare 
dagli altri , mostrando di gradire 
quando alcuno v’insegna. 

5. Eseguite volentieri tutte le pe- 
nitenze ed umiliatevi internamente 
come colpevole nell’eseguirle. 
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VERSO IL PROSSIMO. 

1. Offerite le fatiche, le orazioni 
ed i meriti de’ vostri fratelli con 
quel poco di bene che fate voi, af- 
finchè passi come una moneta scar- 
sa tra molte traboccanti. 

2 . Non correggete alcuno quan- 
do vi s’appartiene prima di rico- 
noscervi internamente per più col- 
pevole di lui. 

3. Mentre ubbidite guardatevi di 
non ripugnare col giudizio proprio 
all’ordine datovi, perchè ciò sareb- 
be un soggettare il corpo a’superio- 
ri , ma soprapporre la mente. 

4 . Non vi paragonate mai a ve- 
runo se non per avvilirvi di vantag- 
gio , considerando nel prossimo 
quel che egli ha da Dio ed in voi 
considerando il vostro. 

5. Corretto dagli altri umiliateviv 
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benché innocente , considerando 
che se non avete quella colpa ne 
avete delle altre maggiori. 


©RASIOME 

AL NOSTRO SIGNORE 
GESÙ’ CRISTO 

COME MAESTRO d’uMIITA’. 


Signor mio Gesù Cristo , altezza 
degli umili e gloria di quelli che 
sono vili negli occhi proprii, io mi 
confesso infinitamente obbligato 
airanior vostro, perchè vi siete vo- 
luto far maestro a tutto il mondo 
di una virtù si sconosciuta a lui e 
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SI importante come è Tumiltà^senza 
di cui come voi stesso c'intimate, 
non possiamo entrare nel vostro 
regno. Sia benedetta dunque in 
eterno quella lingua divina che in 
tanti modi e si spesso ci aperse e 
c’ insegnò questa strada di salute. 
Sebbene che vale che voi m’abbiate 
dato questa sublime lezione , se io 
con la mia rozzezza non giungo an- 
cora a capirla ? Ah divino maestro 
voi non date solo gl’ insegnamenti, 
ma date ancor l’intelletto per com- 
prenderne la verità. Adunque , da 
mihi intellectum ut sciarti testimonia 
tua : datemi una mente capace d’in- 
tendere che cosa sia l’aver meritato 
tante volte l’inferno per giustìzia e 
r esserne stato fin’ ora liberato per 
pura vostra pietà : Perditio mea ex 
me : in te taniummodo auxiliuni 
meufìì. Da me son perduto, sono 
un reprobo , sono un dannato. 
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Quel che v’è di meglio in me tut- 
t’è della vostra misericordia che 
m’ ha sostenuto ; e guai a me , 
se non seguiterà a sostenermi ; per-’ 
chè compirò col peso della mia ma- 
lizia la mia rovina non mi ferman- 
do mai finché non sia realmente 
caduto in queirabisso di fuoco. 
vertisti faciem tuam a me et facius 
sum conturhatus. Cosi m’insegnate 
voi ed io COSI istruito non voglio 
mai più dar luogo alla superbia 
tanto odiosa negli occhi vostri. Sap- 
pia no pure tutte le creature che io 
a me non son altro, che stimolo al- 
la rovina e guida ad un eterno pre- 
cipizio e che però a voi solo si deve 
la gloria, o mio divino Liberatore, 
a me si deve la confusione. Su que- 
sta verità fondata e stabile spero a 
suo tempo quel premio nascosto ai 
superbi e rivelato agli umili nel pa- 
radiso. Amen. 
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PEL VENERDÌ’. 

LA CAGIONE CHE ABBIAMO UMI^ 
LIARCI PER LE NOSTRE OPERE 
BUONE, 


I. Per ciò che in esse è tutto 

DI DIO. 


Considerate la vostra estrema 
miseria, mentre Fistessa ricchezza 
delle buone opere vi fa in certo mo- 
do più povero ; onde quanto più 
fate per Dio, tanto più dovete esse- 
re umile dinanzi a lui. E prima per 
quello che egli ha di suo in ciascun 
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atto virtuoso. Per operar bene si ri- 
chiede in voi il benefizio dell’esse- 
re che tutto è di Dio per la creazio- 
ne, e per esso solo gli dovreste una 
gloria infinita ed un infinito rico- 
noscimento, avendo egli nel cavar- 
vi dal nulla adoperato un infinito 
potere. Di più son necessarie le po- 
tenze che pur tutte son fatture del 
Signore ; è necessario il concorso 
di Dio come prima cagione ed au- 
tore della natura, senza di cui le 
cagioni seconde non opererebbero 
nulla, come se non fossero. Inoltre 
è necessario che Dio concorra come 
autore della grazia con un ajuto so- 
prannaturale , affinchè avvalorato 
da questa forza superiore giungiate 
a conoscere ed a volere il bene. 
Per ultimo è necessaria la grazia 
santificante che rende l’opera me- 
ritoria di vita eterna : e tutte 
queste cose insieme conviene che 
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non solo vi si diano , ma che 
vi si conservino ancora per tutto 
quel tempo che seguitate ad opera- 
re ; sicché, se una sola ne mancas- 
se, mancherebbero subito le opera- 
zioni. Pertanto mirate quanto fuor 
di ragione v’insuperbite per qua- 
lunque azione ben fatta. Potete ben 
rallegrarvi, perchè un’opera buona 
è un gran bene ; ma pon potete glo- 
riarvene. Un mendico giubila , se 
riceve una piu grossa limosina, ma 
non s’invanisce per questo e non 
disprezza i compagni ; perchè se fu 
provveduto meglio degli altri , fu 
perchè egli era degli altri ancor più 
cencioso , più meschino ^ più sor- 
dido. Quis ego sum servus. iuus^ 
quoniam respexisti super canem 
morluum similem meil 2 ,Reg.^. 8. 


m 
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II. Per ciò che in esse è insieme 
DI DIO E insieme VOSTRO. 


Considerate ciò che ponete di 
vostro nell’opere buone , ed è la 
cooperazione alla grazia ed il buon 
uso delle potenze nell’ esecuzione; 
Ma quest’ ancora è* dono di Dio : 
non perchè noi non vogliamo ve- 
ramente e non operiamo il bene 
che facciamo , altrimenti non sa- 
rebbe nostro ; ma perchè non lo 
vogliamo nè l’operiamo senza l’a- 
juto divino. Non quia non ooliimus 
aut non agimus , dice S. Agostino, 
sedquia sine ipsius adjutorio nec 
volumus aliquid boni nec agimus 
( 1 . 1, de Orai» Christi cap, 24. ). 
In questo dunque che materia v’è 
per voi di gloria ? Nunquid glo- 
riahìtur securis cantra eum qui se- 
cai in ea ? Isa. io. i 5 . forse potrà 
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Tantarsi la scure contro l’ artefice ? 
E vero che potete gloriarvi nel Si- 
gnore per la libertà che usate nel 
bene operare : ciò che non può 
competere airistrumento inanima- 
to che non è libero ; ma non potete 
mai gloriarvi contro il Signore , 
usurpandovi ciò che non è vostro. 
Qui gloriatur in Domino glurietur : 
non mai conira Dominum, Inoltre 
ancorché gli atti buoni siano di 
Dio insieme e sian nostri , tuttavia 
non son si stimabili e preziosi per 
quel che hanno da noi , ma per 
quel che ritraggon da Dio. Figura- 
tevi un gran monarca che si sposi 
con una povera contadinella : i fi- 
gliuoli che nascon di quel matrimo- 
nio son nobilissimi, sono eredi del 
regno ; ma non sono nobili, nè ere- 
di per parte della madre ; lo sono 
solamente per parte del padre , 
mentre per quel che s’appartiene 
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alla madre, son piuttosto vili;ond‘è 
ch’essi vantano Lene il lignaggio 
paterno ; ma del n?aterno si ver- 
gognano e lo nascondono. Cos'i so- 
no r opere buone nate dal felice 
accoppiamento dell’ajuto divino e 
della cooperazione della nostra vo- 
lontà. Per quella banda che na- 
scon da Dio son d’ un lignaggio 
celeste ; ma per quella che nascon 
dall’uomo, son vili di condizione 
e degne di confusione non di sti- 
ma. Gratta Dei sum idquod sum, 
I. Cor, i5. IO. 

III. Per ciò che in esse 

È TUTTO NOSTRO. 

Considerate qual motivo d’umi- 
liazione dovete cavare dall’ opere 
buone, per quel che in esse è tutto 
vostro ; cioè a dire pe’ manca- 
menti e per le imperfezioni. Chi 
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guarda Faceto con l’occhio libero 
lo giudica un liquor puro ; ma chi 
lo mira attentamente col micro- 
scopio vi vede dentro un bulica- 
me di vermi. Il poco lume che 
abbiamo ci fa stimare come per- 
fette le nostre azioni ; ma se Dio 
ci partecipasse un raggio del suo 
sguardo divino, le riconoscerem- 
mo per una massa di difetti. Tan- 
t’è l’amor proprio che vi mesco- 
liamo, le compiacenze di noi me-' 
desimi, le intenzioni storte, le ri- 
cerche del nostro interesse e dei 
nostri comodi. Al padre Baldas- 
sar Alvarez ( stimato per altro da 
Santa Teresa non inferiore a ve- 
run altro servo di Dio del suo tem- 
po , come ella attesta ) fece pur 
vedere il Signore con un’ altissi- 
ma intelligenza, le opere sue buo- 
ne sotto il simbolo d’un grappolo 
d’uva ; in cui la maggior parte dei 
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granelli, o erano- marci , o vizzi, 
o ioimaturi ; sicché appena ve n’e- 
rano due o tre totalmente buoni, 
benché essi ancpra aspersi di fan- 
go. Questa fu la visione ed aggiun- 
se il Signore di propria bocca : 
ecco r immagine della tua vita : 
due o tre azioni son buone ; ma 
se io le esaminerò, con rigore, tro- 
verò anche in esse molto da ri- 
prendere. Argomentate ora voi , 
che cosa saranno negli occhi di- 
vini le opere de’più imperfetti, se 
tali sono le opere de’gran Santi ! 
Guaiv a noi se il Signore volesse 
trattar con noi a tutto rigore ! Si 
iniquitates observaveris Domine , 
Domine quis sustinebit ? L’is tesse 
opere buone ci dovrebbero spaven- 
tare , non che i peccati. Vere- 
bar omnia opera mea. Job. 9. 28. 
Finalmente aggiungete a* manca- 
menti di commissione le colpe 
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d’omtnissione e mirate che cresco- 
no fino al cielo. Delieta nostra cre- 
verunt usque ad coelum. i. Esdr. 
g.6. sicché se le trasgressioni sono 
molte : Arguet te propler malitiam 
tuam plurimam , le ommissioni , 
come osserva S. Tommaso, si pos- 
sono dire infinite, et injìniias ini- 
quitates tuas» Job, 12 . i5. Pertan- 
to, se non siete gran peccatore per 
quel che fate di male , lo siete 
grandissimo per quel che tralascia- 
te di bene. Quanta ingratitudine , 
quanta grazia perduta che in altri 
sarebbe stata collocata con tanto 
frutto ! Siete come un vaso rotto, 
in cui si perde tutto ciò che vi 
s’infonde. Cor fatui quasi vas con- 
fracium : omnem sapientiain non 
tenebit.Eccl.‘i,i'] ,\idi grazia che vi 
si dona in tante orazioni, in tante 
comunioni, in tante occasioni di 
operar bene, si può chiamar san- 
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gue di Cristo , mentre è costata 
quel sangue divino. E pure un bal- 
samo SI prezioso versato a piena 
mano nel vostro cuore già da tan- 
t*anni dov’è ? dove sono gli effetti 
di questa sapienza sopracceles te co- 
municatavi in tanti lumi ? dov’è 
il moltiplico di questi talenti ? e 
tuttavia il Signore l’esige si esat- 
tamente. Cui multum datum est 
muliuin quaeretur ah eo. Lue, 12. 
48. Vedete dunque che quanto più 
avete tanto più siete povero. Le 
vostre ricchezze son ricchezze di 
prestito, che in cambio di ralle- 
grare vanamente col possesso pre- 
sente chi le riceve, lo tengon sem- 
pre sollecito con la memoria del 
conto futuro. Cum augenlurdona 
raliones edam crescunt donorum, 
{S,.Greg.), 
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ESEKCIZIO 
VERSO DIO. 

1. Ponetevi davanti a Dio co- 
me un figlìuol prodigo e confes- 
sategli che non siete degno di stare 
in casa sua, nè meno tra servi , 
per avere scialacquato un patri- 
monio Si ricco di grazia. 

2 . Altre volte rimiratevi come 
un lebbroso tutto coperto di pia- 
ghe e ditegli : Si vis , potes me 
mandare, 

3. Riputatevi indegno della prov- 
videnza divina, indegno delle ispi- 
razioni, indegno di tutti gli altri 
mezzi di salute che avete o abu- 
sati, o tenuti oziosi. 

4* Offerite a Dio tutta quella glo- 
ria che gli uomini acciecati dal- 
la superbia si sono finora rapiti 
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per se ; protestando che tutta se 
gli deve come ad autore di tutto 
il bene. Omnia opera nostra^ Do- 
mine^ operatus es nobis. Isa, 26. 
12. e che però a nome di tutti 
gli uomini gli fate ora questa re- 
stituzione. ' 

5 . Negli affari più difficili con- 
fidate che come istromento più 
inetto, più sarete assistito dal Si- 
gnore che appunto di questi ha 
bisogno, et sfocai ea qiiae non suni 
tanquani ea quae sunt, Rom.l^. 17, 

VEBSO DI SE. 

I. Quando si parla ben di voi, 
ricordatevi, come diceva la Bea- 
ta Caterina, che non si parla di 
voi. Voi da voi stesso e senza Dio 
avete, dice ella, tanta parte nel 
bene , quanta ve ne ha 1’ istesso 
demonio. 
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a. Quando vi Iroyate caduto in 
qualche difetto, servitevi di quel- 
la occasione per conoscer la vo- 
stra debolezza ; come chi trova il 
ladro col furto in mano. 

3. Se siete costretto daU’ubbi- 
dienza a salirea qualche grado di 
preeminenza, o di comando, di- 
scendete sempre nel vostro inter- 
no riflettendo al vostro proprio 
demerito. 

4* Non siate facile a scusarvi, 
benché innocente : perchè rare 
volte vi avverrà di farlo per al- 
tro motivo, che per superbia. 

5. Mirate i doni di Dio sempre 
insieme colla vostra miseria e non 
da se soli. Per quanto sia bella 
una pittura è sempre una rozza 
tela quel fondo che la sostiene. 


) 


Digilized by Google 



( 100 ) 

VERSO IL PROSSIMO. 

1. Quando riceverete qualche 
dispiacere, non aspettate che al- 
tri sia il primo ad umiliarsi a voi ; 
ma prevenitelo nel fargli scusa d ’a- 
vergli dato occasione. 

2 . Soggettatevi prontamente agli 
altri e cercate di far piuttosto la 
volontà altrui, che la vostra. 

3. Non aspettate gratitudine del 
bene fatto ad altri, ma presuppo- 
nete d*aver fatto il vostro dove- 
re, come servo di tutti. 

• 4* Non vogliate nulla di più de- 
gli altri delle cose comuni , ma 
piuttosto meno come men degno. 

5. Quando dite parole di vostra 
umiliazione abbiate caro che altri 
le. creda, per non umiliarvi come 
gl’ipocriti. Est qui nequiier hurni- 
lini se^'et interiora e j US piena sunt 
dolo* EccL IO. i3. 
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OlìASIOi^'^ 

A GESÙ’ CRISTO NOSTRO 
SIGNORE. 


ESEMPIO d’umiltà’. 


O verbo eterno fatto carne per 
anaor nostro, io vi adoro nelle vo- 
stre grandezze , e non meno an- 
che v’adoro ne’ vostri abbassamen- 
ti. Voi siete sempre Dio e nella 
vostra gloria e nella vostra umil- 
tà, e come avete innalzata la no- 
.stra natura deificandola nell’unir- 
la a voi , cosi avete innalzate le 
nostre bassezze con addossarvele 
letidendole divine ed imprimen- 
do loro un carattere di nobiltà so- 
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pracceleste.Cosi non v’è bastato il 
farvi maestro d’umiltà, se non ve 
ne foste fatto anche esempio ; e 
prima più lunga menteesempio con 
l’opere, che maestro con le parole, 
affili di chiudere tutti i passi alla 
mia superbia e costringerla a ren- 
dersi al vero. Che scusa però potrò 
mai avere , se pretendo d’innal- 
zarmi verme vilissimo e peccatore, 
laddove s’abbassa si prodigiosa- 
mente il Signore della maestà ? Ah 
non ho scusa veruna e però mi 
do per vinto e confesso dinanzi 
al cielo e alla terra che se v’è nulla 
di buono in me, tutto è da voi, 
venutomi dalle vostre mani, e lut- 
to è per voi, come datomi solo 
per vostra gloria. Vero è che do- 
po aver confessato tutto questo si 
certo , ritorno alle miserie della 
mia vanità e mi compiaccio delle 
mie azioni, come se fossero tutte 
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mie, scordandomi in tanto de’mlei 
innumerabili mancamenti , come 
se fossero d’altri. Adunque beni- 
gnissimo mio Signore, mia veri- 
tà, mia luce illuminatemi col mio 
fango, come potete ; Domine^ ut 
videam : accrescete tanto il cono- 
scimento delle mie imperfezioni, 
che sopraffaccia ogni mia alterezza 
sicché non ardisca d'alzar più il 
capo e riputarsi più che un me- 
ro niente. E perchè questo non 
basta, fate inoltre che quale mi co- 
noscerò, per tale mi tratti e per 
tale voglia esser trattato ancora da- 
gli altri per vostro amore. Amen. 



PEL SABATO., 

IL NULLA CfiE SIAMO POSTI A 
CONFRONTO €o' SANTI E CON DIO. 




.1. Paragonatevi a servi di dio 
VIVENTI IN terra. 


Considerate che a fingere che 
fosse vostro tutto quel bene o na- 
turale, o soprannaturale che ave- 
te, questo medesimo è cosi scar- 
so, che posto a paragone non com- 
parisce. Onde per qualunque ver- 
so vi rimiriate sempre siete un 
niente , nè v’è scampo per la su- 
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perhia. Paragonatevi però a tut- 
te le anime sante che ora vivono 
nella Chiesa. Chi può mai pesa- 
re la loro grazia, la loro fede, la 
loro carità, lo studio indefesso di 
piacere al Signore, la purità, Tub- 
bidienza, l’odio santo di se me- 
desimo, che soggiorna ne’loro cuo- 
ri ? Numera stellas^ sipoles. Sarà 
più facile contar le stelle del cielo, 
che le virtù , i doni , le azioni 
singolari di tanti servi del Signore 
ne’chiostri , nelle solitudini , nei 
mondo stesso in ogni sorta di con- 
dizione e di stato. Or ponete in 
comparazione di tutto questo le 
virtù -vostre : non vedete che ciò 
sarebbe porre a confronto le ca- 
selle di loto fatte da fanciulli per 
lor trastullo col tempio e con la 
casa d’oro di Salomone? Respi- 
ciet homines et dicet : peccavi. J ob. 
^ 3 . 27. Se vorrete compararvi in 
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questo modo attentamente, in vece 
ti’insuperbirvi tì cadrà la faccia 
in terra per la vergogna, et dices : 
peccavi. Le vostre virtù v’ appari- 
ranno mescolate con tanti man- 
camenti, che se dovrete denomi- 
narle dalla parte maggiore che 
scorgete in loro , le chiamerete 
difetti non virtù : Sanctorum vi- 
roriini comparaiione se pensans 
iniquum se esse deprehendit^ di- 
ce San Gregorio, spiegando le so- 
praddette parole. Per quanto sia 
bene vestita una contadina , per 
quanto si studii di parlar bene, se 
viene alla corte muove a tutti le 
risa e conosce apertamente al con- 
fronto di tante dame , di tante 
principesse la sua rozzezza, la sua 
inciviltà. ì^idi monachos : non sum 
ego monachus : ho veduto come 
si serve Dio ; ma io non. merito 
già questo nome di suo servo»^ Che 
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se tutta la terra ì:'i ampia compa- 
rata al cielo non la maggior figura 
d'un punto, che figura farete voi 
SI meschino paragonato al cielo 
di tutta la Chiesa ?, Siete un pun- 
to, ma un punto infldto, e superbo 
che è un nulla per ogni banda e 
pur vuol parere un gran còrpo. 

II. Paragonatevi co’ santi 

DEL PARADISO. 

Considerate che tutti i Santi del- 
la terra non amano il Signore con 
una dilezione cosi perfetta come 
l’ama il minimo de’Beati ; perchè, 
conforme insegna San Tommaso 
( 2. 2. q. 24* ar. y. ad 3 * ) l’amo- ^ 
re che proviene dalla vista chia- 
ra di Dio supera incomparabilmen- 
te di pregio l’amore che proviene 
dalla coijnizione oscura della fede. 
Pertanto se siete un nulla posto 
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a conl'ronio co» tutti i Santi Jella 
chiesa , che sarete- posto u coii- 
fronio di tutti i Santi del Para- 
diso ? Conviene ben confessarsi 
peccatore : Respiciet Sanctos et di- 
cet : peccavi. Paragonate però la 
vostra carità con quel felice in- 
cendio d’amore in cui ardono tutti 
gU Angioli e tutti i Beati ; non 
li troverete voi minore, che non 
.sarebbe una favilluzza mezzo spen- 
ta paragonata a tutte le' fornaci del 
mondo ed a tutti i monti che get- 
lan fuoco ? Che se alzando più il 
«guardo giungete fino al trono della 
Santissima Vergine, bella essa sola 
quant’è bello tutto il Paradiso in- 
sieme* Decora siciit Jerusalem. 
Cani. 6. 3. come finirete di scom- ' 
parile! E molto più se andando an- 
che innanzi v’incontrerete nella sa- 
crosanta Umanità di Gesù Cristo, 
che sussiste in una persona divina 
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ed è santa per l'unione i negabile 
della stessa santità increata, oh qui 
SI che io non vi ritrovo: appensus es 
in staterà et inventus es minus ha- 
bens. Su le bilance di questo pa- 
ragone voi pesate meno , che il 
niente ; e se il sole del nostro cie- 
lo fa comparire anche gli atomi 
per qualche cosa, questo sole del- 
r empireo fa sparire le moli più 
eccelse di santità e le fa vedere 
per nulla. A Santa Francesca Ro- 
mana ( in fritti I. c. i4* ) 
viva il volto del suo Angiolo come 
d’ un cristallo ben terso per far- 
le conoscere le sue proprie imper- 
fezioni : e però dappoi che fu 
fatta degna di veder quella faccia 
SI bella crebbe a dismisura nei 
sentir bassamente di se. Or che 
vedremmo mai in noi, se ci ser- 
visse di specchio la faccia stessa 
di Gesù Cristo ? Vedremmo un 

i-o 
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profondo s'i grande d’impolenya e 
d’imperfezione, che non potrebbe 
giugnere a conoscerlo pienamen- 
te se non il guardo di Dio. Ini- 
perfectum meum viderunt oculi lui 
ma non altri. Ps, i3. 

III. Paragonatevi con dio. 

Considerate che incomparabil- 
mente più vile e disprezzevole sie- 
te paragonato con Dio, con la sua 
grandezza con la sua gloria infi- 
nita. Omnes genies quasi nonsinl^ 
sic sunt coram eo, et quasi niìii- 
inni et inane repntatae sunt ei, Is^ 
4o. 17 . Tutte le creature ed at- 
tuali e possibili non sono , se si 
mettono in confronto di quella 
luce immensa, di quel pelago d’o- 
giii bene. E questo è quello che 
umilia tanto i Santi in questo naon- 
do ed i Beati nel cielo', T Esser 


Digitized by Googl 



( •>' ) 

Divino; sicché per un barlume 
che ne vide Isaia andava gridan- 
do : Vae mihi^ quia vir pollutus 
labiis ego suni^ et Regem Domi' 
num exerciluwn vidi ocuLis meis» 
6. 5. Dappoi che il gran Dio degli 
eserciti m'ha scoperto alcun poco 
della sua maestà io non ardisco 
parlare ; tanto mi vedo sordido 
dinanzi a lui. Sancii enim quan- 
to magis Divinitaiis interna prò- 
spiciunt^ tanto magis se nihil es- 
se cogjwscunl ( Greg, L i8. Mu- 
rai. c. 33. ) ; onde la cognizione 
di se non può esser perfetta senza 
raggiunta della cognizione di Dio : 
JYoverini te, nove rim /we, ut ameni 
te et contemnam me, diceva a ra- 
gione S. Agostino. Ecco però che 
cosa siete anche con tutto il be- 
ne che possedete : siete un atomo 
circondato d’ ogn’ intorbo da un 
abisso immenso di perfezioni che 
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mancano a voi e sono in Dio: e 
però chi vi riconosce in questo 
paragone ? chi vi ritrova in que- 
st’ abisso ? Voi e Dio non siete 
niente* di più che Dio solo. Ipse 
est omnia ( EccL ex Vers, 
Graec. ) • e se egli è il tutto , a 
voi non rimane altro che l’esser 
nulla; egli è quello che è e voi 
siete quello che non siete. A ter- 
ra dunque a terra, o Babilonia di 
confusione, 6 maledetta superbia ! 
Gecidit^ cecidit Babjlon magna, 
j4poc* i8. 2 . Se l’uomo è nulla 
assolutamente con quel che ha da 
se stesso e se è nulla comparati- 
vamente con quel che ancor ha 
da Dio-, come si gloria ? Gloria 
tua nihil est. Si gloria del niente. 
Ego abyssus vanitatis et nihil : Tu 
abjssus véritatis sapienliae ^ ho- 
nitatis et rerum omnium. Deus 
meus , et omnia. Cosi sentiva di 
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se 1’ umile S. Francesco ripieno 
1 * • . 0 % * 
tanto di venta nel conoscer se 

stesso, quanto gli uomini comu- 
nemente di tenebre. ( In Opuscu- 
lis apud fading uni, ) 

ESERCIZIO 

VERSO DIO. 

1 . Non ìstimate grande altro che 
Dio e ciò che a lui appartiene di- 
sprezzando con voi tutte le cose 
create : Quod aetemum non est 
nihil est, 

2. Rimirate i doni di Dio in voi, 
come stranieri e che però mentre ■ 
v'adornano vi ricordano la vostra 
miseria. Una povera donna che va 
alia chiesa con una veste impre- 
stata, per non averne di propria, 
non si pavoneggia come adorna , 

ma si confonde come bisognosa. 

♦ 
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3. Sotloponeit.vi a Dio come un 
vile schiavo e sdegnatevi contro 
voi stesso, quando vi riescono du- 
re le disposizioni della provviden- 
za divina inordine a voi ; Nonne 
Deo subjecta erit anima meaì 

4 . Ringraziate Dio dopo aver 
compito qualche opera buona, co- 
me d’nna limosina data alla vo- 
stra mendicità. 

'5. Stupitevi che mentre i Santi e 
in terra e in cielo s'annientano 
dinanzi a Dio per la dipendenza 
che hanno da lui e per la bassezza 
che hanno dal loro nulla , la vo- 
stra cecità trovi da insuperbirsi. 
O nulla . sconosciuto , diceva la 
Beata Angiola da 
sconosciuto ! 


• 5 


Fuligno. 0 nulla 

i 
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VERSO DI SE. 

1 . Siate amico del silenzio ed 
amate più di udire che di par- 
lare. 

2. Se siete lodato vergognatevi 
dentro di voi per la diversa stima 
che fa di voi il Signore, la quale 
una volta sarà palese a tutti ed al- 
lora si avvererà: Omnes qui glo~ 
rificahant eam , spreverunt ilJam^ 
quia videmnt ignominiam ejus. 
Thr. I. 8. 

3. Guardatevi dall’ esagerare il 
male che patite per non ricava- 
re compassione e stima dall* altrui 
carità. 

4 . Procurate di concepir dispia- 
cere per l’onore che ricevete con- 
siderando la vostra virtù tanto de- 
bole per resistere ad ogni spinta di 
vanità. 
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5. Maravigliatevi della violen- 
za delle vostre passioni. I monti 
che gettan fuoco posano qualche 
volta ; ma le vostre concupiscenze 
non posano mai. ' 

VERSO IL PROSSIMO. 


1. Quando alcun vi riprende, 
sforzatevi di persuadervi che ha 
ragione ; perchè altrimenti pòco 
gioverebbe’ tacer con la lingua e 
mormorare col cuore. 

2 . Parlate bene di tutti. Chi è 


vero umile non ha mala opinione 
se non di se. 


3. Ad ogni moto dì giudicar 
sinistramente degli altri sdegna- 
tevi contro voi stesso ; come quello 
che vedete le festuche negli altri 
senza scorgere in voi le travi. 

4 . Nel vedere chi pecca mani- 
festamente confessate tra voi' che 
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faresle anche peggio, se foste nei 
suoi piedi. Tal vite si erge, per- 
chè è retta dall* olmo : fate che 
questo le manchi e la vedrete an- 
dar serpendo per terra al pari del- 
le altre che non han palo. 

5. All’udir biasimare qualche- 
duno guardate di non compiacervi 
occultamente, quasi foste esente da 
quel mancamento ; perchè per al- 
tro la superbia volentieri s*inualza 
sopra Taltrui depressione. 
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ALLA SANTISSIMA VERGINE 

PERCHÈ C’ IMPETRI l’ UMILTa’. 


O Vergine <ii purilà,o madre 
del santo amore, che dovete al- 
l'umiltà tutta la vostra grandezza 
io non trovo più giusto titolo di te- 
nervi davanti, che per supplicarvi 
a vincere la mia superbia. Questa è 
la vostra nimica e la nimica del vo- 
stro 'Figliuolo divino, il quale per 
distruggerla stimò bene impiega- 
to rabbassare la sua divinità fino 
all' unirsi col nostro niente e la 
sua umanità fino alla morte di cro- 
ce. Adunque fissate o benignissima 


Digitized by Coogle 



( "9 ) 

madre i vostri occhi amorevoli in 
questo meschino: Illos tuos mise- 
ricurdes oculosadnùs converle.ì^on 
chiedo altro che. uno de’ vostri 
sguardi : rimiratemi e poi se vi 
darà il cuore di vedermi si povero 
e pur lasciarmi abbandonato nella 
mia povertà, mi contento di ri- 
manervi. Ma non lo soffrirà quella 
misericordia che v’è si propria e 
queir uffizio d’ avvocata nostra e 
di madre, che v’impose morendo 
il vostro Figliuolo Tultima volta 
che vi parlò in terra. Io vi sup- 
plico dunque per tutti questi ti- 
toli e per quel compiacimento che 
sì prende neH’anima vostra imma- 
colata la SS. Trinità , che vogliate 
estirpare in me ogni vana stima 
di me medesimo ed ogni affetto 
alfonore mondano. La mia gloria 
sia per dar tutta la gloria a Gesù 
e per confessar sempre che sono 
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UH peccatore e che tutti quei beni 
stessi che posseggo per grazia sua, 
son tutti un nulla davanti alla di- 
vina grandezza* Questa verità che 
m'insegnate voi col vostro esem- 
pio fate che da me sia esercitata 
in tal modo, che possa poi con 
voi magnificare eternamente il Si- 
gnore nel cielo, e ringraziarlo per 
aver rimirato benignamente un'ani- 
ma COSI meschina come la mia. 
Amen. 


F l iN E. 
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